
Passerelle: tra forma e sostanza 

Si è conclusa a fme aprile la procedu
ra di consultazione promossa dal Di
partimento federale dell'interno, da 
quello dell 'Economia e dalla Confe
renza svizzera dei direttori cantonali 
della pubblica educazione sulle pos
sibilità di passaggio degli studenti 
detentori della maturità professiona
le agli studi universitari. 
Si tratta di un argomento importante 
per il sistema educativo svizzero, se
gnatamente per il secondario II che in 
questi ultimi anni ha conosciuto im
portanti rinnovamenti e per le possi
bilità di sbocco verso le università dei 
detentori di una maturità professio
nale. 
TI documento posto in consultazione 
prospetta in particolare che questi 
studenti dovrebbero sostenere un 
esame complementare, scritto o ora
le, in quattro discipline (una lingua 
nazionale, che non sia la lingua ma
dre, o l'inglese; matematica; scienze 
sperimentali; materie sociali o eco
nomiche) e un' esposizione orale del 
lavoro interdisciplinare della matu
rità professionale in una lingua stra
niera. 
TI superamento degli esami verrebbe 
documentato da un certificato che, 
unitamente alla maturità professio
nale, consentirebbe il libero accesso 
alle università svizzere. 
Nel nostro Cantone il documento è 
stato oggetto di approfondimento da 
parte della Commissione cantonale 
per la formazione professionale, dei 
direttori delle scuole medie superiori 
e dei responsabili delle scuole uni
versitarie. 
Nella sua presa di posizione il Dipar
timento dell'istruzione e della cultu
ra valuta positivamente ogni iniziati
va indirizzata a rendere permeabile il 
sistema educativo svizzero nel grado 
postobbligatorio; l'istituzione di una 
passerella come quella proposta ri
sponde senz'altro agli obiettivi di 
permeabilità che deve caratterizzare 
il sistema scolastico. Questa permea
bilità deve però rispondere a due re
quisiti fondamentali, che il Diparti
mento ha evidenziato nei seguenti 
termini: 
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a) deve essere assicurata la possibi
lità giuridica di passare da un cur
ricolo all'altro, ossia non ci devo
no essere vincoli di natura norma
tiva che impediscano questi pas
saggi; 

b) deve essere assicurata la possibilità 
sostanziale di passare da un curri
colo all'altro, nel senso che chi en
tra in un ciclo di studi parallelo ma 
diverso rispetto a quello in cui ha 
svolto parzialmente o totalmente 
una prima formazione deve essere 
messo nelle condizioni di poter se
guire gli studi senza incontrare dif
ficoltà talmente ampie da rendergli 
vano il passaggio effettuato. 

Le proposte avanzate dallo speciale 
Gruppo di lavoro vanno innanzitutto 
esaminate alla luce di questi due cri
teri congiunti. Sarebbe ovviamente 
controproducente per l 'uno o per l' al
tro sistema, quello della formazione 
professionale seguito dalle scuole 
universitarie professionale e quello 

dei licei seguito dalle università e dai 
politecnici, se il passaggio, in un sen
so o nell'altro, sfociasse in un falli
mento. 
Da questo punto di vista una prima 
obiezione alle proposte formulate ri
guarda la profonda differenza che esi
ste attualmente tra la natura delle ma
turità professionali e quella delle ma
turità liceali. Con la riforma del liceo 
sono stati soppressi i tipi e si è voluto 
unificare il titolo che dà diritto all' am
missione ai politecnici, agli esami fe
derali per le professioni mediche e 
alle università cantonali. A differenza 
delle scuole che rilasciano una matu
rità professionale, i licei non conferi
scono quindi «una formazione spe
cialistica o professionale, bensì privi
legiano una formazione ampia, equi
librata e coerente che dia la maturità 
necessaria per intraprendere studi su
periori e per svolgere nella società tut
te quelle attività complesse che essa 
richiede». Pertanto, a giudizio del Di
partimento, sarebbe auspicabile defi
nire meglio gli «sbocchi» universita
ri dei detentori di una maturità profes
sionale a dipendenza della tipologia 
della maturità professionale conse
guita (ad esempio una persona in pos
sesso di una maturità professionale 
commerciale dovrebbe poter avere 
uno sbocco verso le facoltà economi
che piuttosto che verso quelle medi
co-sanitarie). 
Un secondo elemento da tenere pre
sente dovrebbe riguardare la diver
sità stessa delle maturità professiona
li, per la durata (talvolta si conseguo
no in un tirocinio quadriennale, talal
tra in uno triennale) o per il genere 
(nella forma classica duale di forma
zione in azienda e a scuola oppure in 
una scuola a tempo pieno, d' arti e me
stieri od' arte applicata o media di 
commercio), con innegabili riflessi 
sulla valenza della maturità profes
sionale. 
Intme occorre considerare nella va
lutazione delle proposte presentate 
dal Gruppo di lavoro anche i ' aspetto 
quantitativo. TI flusso da un sistema 
all' altro, in questo caso dalla forma
zione professionale secondaria verso 
l'università, non dovrebbe assumere 
un valore quantitativamente elevato; 
i passaggi dovrebbero restare, fin 
quando le differenze fra i sistemi for
mativi professionale e liceale sono 
così rilevanti, contenuti. Questa con
dizione sembra ampiamente soddi-
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sfatta, essendo stimati da 60 a 100 in 
tutta la Svizzera i giovani che do
vrebbero valersi della passerella pro
posta per passare direttamente dal ti
rocinio, completato dalla maturità 
professionale, all'università. In Tici
no, stante una maggior aliquota di ti
tolari della maturità professionale ri
spetto al resto della Svizzera, la mi
sura dovrebbe interessare al massimo 
una decina di giovani all'anno. Nu
mero che non sembra essere destina
to a stravolgere gli equilibri tra la via 
professionale e quella liceale. 
lnf"me, il sistema della passerella dal
la maturità professionale all'univer
sità può funzionare solo se in qualche 
modo è garantita anche la prepara
zione all'esame complementare. 
Nel nostro Cantone l'attenzione ai 
principi della permeabilità tra i due 
sistemi educativi, quello delle pro
fessioni e quello della cultura genera
le, è sempre stata presente nelle scel
te di politica scolastica, e non solo sul 
piano delle dichiarazioni d'intenti. 
Infatti, dal punto di vista giuridico, il 
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sistema universitario fa capo ad una 
sola legge, la Legge sull 'USI e sulla 
SUPSI. Ciò lascia intendere la vo
lontà di una visione globale non solo 
dei cicli di studio di livello terziario 
universitario ma, inevitabilmente, 
anche delle vie d 'accesso. 
Non sono certamente minori gli sfor
zi, con riflessi finanziari non indiffe
renti, intesi ad assicurare il passaggio 
di titolari della maturità liceale nei ci
cli di studio della SUPSI. Valga in tal 
senso l 'esempio degli anni passerella 
istituiti sin dall'inizio per preparare 
l'accesso ai cicli di studio del Dipar
timento d'arte applicata di giovani 
provenienti da curricoli diversi da 
quelli della maturità professionale 
artistica. Un altro esempio di permea
bilità, sempre dai licei alla SUPSI, è 
dato, ormai da due anni, dal tirocinio 
abbreviato svolto nei laboratori della 
SUPSI dai titolari della maturità li
ceale o di quella commerciale (rila
sciata dalla Scuola cantonale di com
mercio) per poter accedere al ciclo di 
studi di informatica. Una situazione 
analoga vale anche per il Diparti
mento di lavoro sociale. 
Sembra dunque giunto il momento di 
ristabilire, non solo sul piano canto
nale ma anche su quello svizzero, una 
simmetria nelle possibilità di passag
gio; pertanto le proposte avanzate dal 
Gruppo di lavoro possono essere glo
balmente condivise. 
Sul piano politico la volontà di dotar
si di un sistema educativo permeabi
le è peraltro avallata dalla recente de
cisione del Parlamento ticinese, 
adottata lo scorso 19 febbraio 2002 in 
occasione dei dibattiti sull' Alta scuo
la pedagogica, relativa all' ammissio
ne al ciclo di studi dell' ASP non solo 
per i titolari della maturità liceale ma 
anche per i detentori della maturità 
professionale di diritto federale o 
cantonale con successivo comple
mento di formazione. 
Nel dare la sua adesione alle proposte 
formulate, il Dipartimento chiede 
tuttavia che i titolari di una maturità 
professionale che superano l'esame 
complementare possano accedere di
rettamente alle università soltanto in 
un ciclo di studi affine alla formazio
ne di base acquisita. 
Riserve sono pure espresse sulla 
quinta prova d'esame, cioè l'esposi
zione del lavoro interdisciplinare in 
una lingua 2. La presentazione orale 
del lavoro in una lingua che non sia la 
lingua madre è improponibile, non 
solo per le difficoltà che l 'allievo in
contra ma anche per l'impossibilità 

di trovare un numero sufficiente di 
esaminatori competenti. Al posto di 
quest'esame sarebbe preferibile in
trodurre un esame nella lingua del 
territorio (nel nostro caso l'italiano) 
secondo modalità relative all'orien
tamento degli studi universitari suc
cessivi. 
Benché vi sia da presumere che, an
nualmente, i candidati all'esame nel
la Svizzera italiana non supereranno 
di molto la decina, dovrà essere assi
curata la possibilità di sostenere 
l'esame nella propria lingua naziona
le e in ogni regione linguistica. 
Il Gruppo di lavoro nelle sue conclu
sioni afferma «di presentare una pro
posta di compromesso che soddisfa i 
diversi obiettivi dei vari gruppi di in
teresse».L'intento è sicuramente lo
devole, ma il compromesso non può 
tuttavia ridurre la portata dell ' esame 
per soddisfare le pur fondate esigen
ze politiche di «massima facilità di 
passaggio all ' interno del sistema di 
formazione». Occorre essere consa
pevoli che l'esame non solo deve es
sere selettivo, ma deve pure indicare 
a chi lo supera se dispone del baga
glio necessario di conoscenze e di ca
pacità per intraprendere con successo 
studi universitari nell 'indirizzo pre
scelto. Quindi non solo forma, ma an
che e soprattutto sostanza. 
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